
Fig. 6. - Casa a Beaulard, Valle di Bardonecchia. (Fot. Cereghini)
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nella natura circostante con visione dal-
l'interno verso l'esterno e reciprocamente
dall'esterno verso l'interno, va partico-
larmente curato, dice Rigotti prendendo
poi la parola sui problemi dell'urbani-
stica alpina.

Sotto questo punto vista si dovrebbero
escludere dall'ambiente della montagna
quelle città concepite esclusivamente
come una successione di complessi com-
pletamente costruiti: la forma urbis più
adatta è quella molto varia, dove la rigi-
dità e la simmetria delle sequenze geo-
metriche siano sostituite da accordi e da
accostamenti armonici. Contrapposta
quasi alla costruzione precedente sarà
quella dei centri sociali: saranno neces-
sarie in essi pareti costruite giunte con-
tinue, allacciamenti di passaggi coperti
a portico. Si nota allora come il fattore
naturale acquisti due diverse funzioni:
una immediata e vicina come ingrediente
fondamentale per creare l'ambiente ur-
bano delle cellule residenziali, un'altra
invece derivata e lontana come elemento
di sfondo panoramico.

Cereghini ricorda come le attrezzature
sportive invernali abbiano definitiva-
mente condannato l'urbanistica alpina a
villette sparse, necessariamente lontane
dalle stazioni di partenza delle funivie,
e difficilmente adattabili ad un breve sog-
giorno di fine settimana.

A Cereghini succede a parlare Molli-
no, che si propone di illustrare in ra-
pida sintesi lo schema urbanistico e le
strutture tipiche delle costruzioni rusti-
che della Valle d'Aosta. Dopo aver sche-
matizzato i tipi di costruzione secondo
l'uso e implicitamente la struttura, os-
serva come sia costante il verificarsi del
rapporto funzione-costruzione.

Al variare delle funzioni a seguito di
mutate condizioni economiche rurali,
queste costruzioni si sono a loro volta
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trasformate nel corso dei secoli: attual-
mente non è possibile ripetere forme
nate da queste secolari esigenze di fun-
zione e possibilità costruttive; possibi-
lità costruttive che oggi sono riesumate
solo nell'apparenza come stile folklori-
stico. A questo proposito Mollino ri-
corda le parole di Muzio: « equivale
mettersi in maschera » e conclude auspi-
cando una architettura alpina che con
l'uso corretto dei materiali, della tecnica,
delle funzioni attuali, ben differenti da
quelle « tradizionali », sia altrettanto
autentica di quella del passato.

Mosso, giunto da Torino trasmette alla
Presidenza del Convegno una interessante
e dettagliata relazione su alcune espe-
rienze da lui condotte sulla coibenza ed
impermeabilità delle pareti e sui criteri
da adottarsi nella orientazione di esse in
funzione del soleggiamento.

Il Sig. Perego, prima della chiusura
della seduta, è invitato dai Congressisti
ad illustrare alcuni esempi di architet-

(Fot. Gabetti) Fig. 7- - Casa a Mélezet.

tura alberghiera residenziale in America
da lui recentemente e dettagliatamente
visitati. Questo aggiornamento fornito
da persona di profonda competenza in
questo ramo, accompagnato da proie-
zione di diapositive a colori, è stato at-
tentamente seguito ed applaudito dai
presenti che ne hanno tratto utilissima
ed importante documentazione.

11 giorno 1° marzo, alla presenza di
S. E. Vischia, Sottosegretario alla Pub-
blica Istruzione, ha luogo la seduta di
chiusura.

Il Prof. Pugno della Facoltà di Archi-
tettura di Torino, illustra a S. E. Vischia
l'argomento del Convegno: dedicato a
trattare i problemi della architettura al-
pina, che comprendono e sintetizzano
i problemi urbanistici, compositivi
costruttivi, tecnologici, delle costru-
zioni ad alta quota. Il Prof. Pugno dice
essere indispensabile che il Convegno
non resti una iniziativa isolata, ma sia
inserito in un seguito di attività perma-
nenti, con le quali vengano approfon-
diti e studiati i temi trattati od accen-
nati nei giorni precedenti.

S. E. Vischia esprime il proprio com-
piacimento per l'interessante manifesta-
zione culturale, e ritiene indispensabile

(Fot. Gabetti) Fig. 8. - Brutta casualità di impiego di elementi costruttivi moderni.

l'intervento operoso degli architetti nella
realizzazione di quei piani in difesa e
per la valorizzazione delle zone alpine
che in un vicino futuro dovranno essere
studiati e realizzati.

La Scuola, che forma alla professione
gli Studenti, è giusto coordini ed indi-
rizzi quelle iniziative scientifiche atte a

raccogliere l'esperienza e le idee dei
tecnici dei singoli rami: in tal senso
S. E. Vischia indirizza il suo caldo elo-
gio al Comitato Promotore ed alla Fa-
coltà di Architettura del Politecnico di
Torino che si è fatta auspice 'del Con-
vegno.

Roberto Gabetti

Il convegno di Bologna sui materiali moderni
Il convegno, organizzato dalla facoltà

di Ingegneria dell'Università di Bologna
doveva servire a fare il punto sui mate-
riali e sui sistemi dell'edilizia moderna
e sull'influenza delle strutture e dei ma-
teriali nuovi nelle forme architettoniche.

Un lavoro sulla necessità della cono-
scenza degli ultimi ritrovati giustificava
già l'utilità dell'incontro, come metteva
in luce la validità della collaborazione
tra architetti e ingegneri ed imprese. Lo
scambio di esperienze potrà essere an-
cora più proficuo nelle prossime edizioni
del convegno anche perche il Centro di
Studi che dovrebbe sorgere potrà orga-
nizzare il lavoro in maniera che l'ana-
lisi venga approfondita e sopratutto este-
sa a tutti i campi della costruzione.

Nella prima giornata dei lavori, dopo
l'apertura ufficiale del convegno ad ope-
ra del professor Darè, Preside della fa-
coltà di Ingegneria e la introduzione
del professor Michelucci sugli scopi e
sulla necessità del convegno vennero
svolte le relazioni sui materiali nell'edi-
lizia.

Michelucci pose in luce i limiti nel-
l'opera di chi vuole innovare un bisogno
vecchio quanto l'uomo, la costruzione
della casa, limiti che vanno dalla dif-
fidenza verso la tecnica moderna alla
difficoltà di impiego per le limitate pro-
duzioni, all'ineducazione verso i mate-
riali moderni del pubblico che apprez-
za il vistoso a detrimento della sostan-
za; egli affermò che bisogna educare
alla tecnica moderna e sopratutto creare
l'esigenza della casa moderna: casa mo-
derna che deve essere alla portata di
tutti perchè il materiale moderno non
dev'essere un materiale d'eccezione: esso
è indispensabile alla casa, alla società.

I singoli relatori delle prima giornata
si occuparono dei vari materiali illu-
strandone le proprietà sia da un punto
di vista scientifico che commerciale.

Si incominciò con i laterizi nell'edili-
zia moderna e qui fu importantissimo
il contributo dell'Emilia dove tante
opere d'arte sono costruite con il tra-
dizionale mattone e dove le terre e le
tecniche più avanzate hanno permesso
quei moderni miracoli che venivano an-
nunciati al convegno: laterizi forati rotti
a 500 kg/cmq e mattoni a 300 kg/cmq.
Si producono ora mattoni semipieni con
dimensioni giganti che si potranno uti-
lizzare in un'edilizia più precisamente
modulata dove si evitino gli scarti,
nuovi tipi di forati ad alto potere ter-
moacustico e nuovi laterizi specialmente
adatti per la collaborazione con calce-
struzzo armato. Fu rivendicata ed esal-

tata quell'esperienza italiana che sta af-
fermandosi in tutto il mondo anche a
dispetto di determinate nostre deficienze
nel campo delle ricerche teoriche e dei
difetti che ancora esistono sopratutto
dovuti all'organizzazione artigianale di
parte della nostra industria; si contano
ancora 120 tipi differenti di mattone
pieno malgrado che dal 1941 sia stata
raggiunta la normalizzazione del prisma
di 5,5 x 12 x 25 (che non è ancora adottato
nazionalmente anche perchè certi rego-
lamenti municipali di igiene prescrivono
muri di spessore miniino 30, basati cioè
sul mattone da 14).

Ma dove la necessità dei più moderni
ritrovati è più sentita e in quelle costru-
zioni che per le loro possibilità e pre-
tese, le case di lusso, moderne, dovreb-
bero adottare tutti quei nuovi materiali
e sistemi di costruzione che permettono
di vivere modernamente.

Basti pensare agli isolamenti acustici e
termici per avere la misura della inade-
guatezza della maggioranza delle case,
anche signorili, che vengono attualmente
costruite. La vita moderna con la sua
circolazione aumentata, con le città sem-
pre più addensate, con i rumori che
macchine, radio, affollamento producono
sta superando i limiti della sopportabi-
lità umana.

Se noi pensiamo che gli Stati Uniti
consumano in un giorno tanta fibra di
vetro quanta ne consuma tutta l'Italia
in un anno abbiamo un primo rapporto
dello sviluppo di questa applicazione.
Certamente ancor oggi sono diffuse sba-
gliate credenze che attribuiscono potere
isolante acustico a materiali come la po-
mice o la pula di riso che hanno scon-
tentato costruttori ed utenti, i quali ul-
timi sono pertanto convinti che l'isola-
mento sia unicamente un altro mezzo
per spillar quattrini. Bisogna soprattutto
conoscere i materiali e le caratteristiche
di applicazione, conoscere esattamente
la tecnica dell'isolamento (dove va mes-
so) e attenersi ai risultati ufficiali e al-
l'esperienza delle ditte più attrezzate.
Gli isolamenti a pavimento « flottant »,
dove, come è indicato nella fig. 1, la
lana di vetro permette il distacco com-
pleto della superficie di calpestio dalla
struttura orizzontale e verticale, si sono
rivelati i più efficaci nelle costruzioni
con scheletro in cemento armato, dove,
se l'inquilino del sesto piano ha una
festa in casa, rintrona tutto il caseggiato.

Nell'isolamento termico particolar-
mente importante sulle terrazze si è di-
mostrato invece molto opportuno usare
come è indicato nella figura 2 oltre alla

lana di vetro un tipo speciale di tavelle
in cotto.

In un altro campo, quello dell'imper-
meabilizzazione, dove ormai anche in
Italia si può considerare risolto il pro-
blema dal punto di vista tecnologico,
la generalizzazione dell'uso dei tetti piani
è ritardata da una non approfondita
prescrizione dei lavori, da capitolati poco
precisi, da metodi di misura assoluta-
mente inadeguati.

11 discredito dell'impermeabilizzazione
è un riflesso delle cattive realizzazioni
affidate a degli empirici con materiali
non adeguati. Anche gli studi e la biblio-
grafia nel campo dei bitumi sono piut-
tosto limitati e bisognerebbe quindi svi-
lupparli perchè i vantaggi della coper-
tura a terrazza sono ormai riconosciuti
da tutti.

Dopo l'ingegner Balzaro che aveva
parlato dei laterizi e gli ingegneri Ta-
glioretti e Parolini, che trattarono le ap-
plicazioni e gli isolamenti termoacu-
stici, gli ingegneri Breitner, Castellani
é.Schieroni che si sono occupati dell'im-
permeabilizzazione, notevole interesse
suscitarono le relazioni dell'ingegner Bo-
locan sui rivestimenti murali in lastre di
cristallo, venne portato l'esempio di fac-
ciate completamente rivestite in cristallo
colorato o no, dell'ingegner Perrone del-
l'Istituto Sperimentale Metalli Leggeri
che presentò le ultime esperienze e gli
ultimi studi sull'alluminio nella coper-
tura dei tetti, e sulle leghe leggere in
serramenti, nei rivestimenti e negli ac-
cessori per edilizia, e dell'ingegner Mo-
retti delle S. A. Montecatini sulle ma-
terie plastiche nell'edilizia.

Queste resine hanno esteso ed esten-
dono ogni giorno il loro campo di in-
teressi, nei pavimenti per esempio siamo
arrivati a dei preparati clorovinilici che
già presentati al pubblico e collaudati
alla Triennale di quest'anno, hanno
prezzi inferiori alle 2000 lire al mq.

Molto interessanti le resine a schiuma
per gettare sul posto come intercapedine
di isolamento, ed i serramenti in profi-
lati di resine che rappresentano una si-
cura applicazione del futuro.

Nella seconda giornata l'intervento
dello Studio BNT di Torino portò l'at-
tenzione sulla applicabilità con i nuovi
moderni sistemi meccanizzati delle co-
struzioni in terra battuta, sia come in-
tervento provvisorio in tutti i casi di ne-
cessarie abitazioni a basso costo, che
come più spedito impiego nelle aree de-
presse che si devono attrezzare in poco
tempo per la industrializzazione e per
la riforma agraria.

Nella discussione che nacque il prof.
Michelucci venne a ribadire l'impegno
per i tecnici di portare l'attenzione sulla
casa per tutti, che diventa così l'ob-
biettivo principale, ma la discussione
sulla portata delle nuove forme di co-
struzione, nell'ambito dei nuo.vi sistemi
di costruzione, a causa dei limiti di tem-
po non potè essere approfondita.

L'analisi estetica delle influenze dei
nuovi materiali e sistemi venne svolta
negli interventi del prof. Arcangeli del-
l'Università di Firenze che parlò della
evoluzione delle forme attraverso la di-
versità dei materiali e dei procedimenti
costruttivi nei periodi: statico, dinamico
ed elastico dove l'ultimo è il più univer-
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Fig. 1. - Procedimento « flottant » per l'isolazione termoacustica dei pavimenti.
Sulla soletta, pulita dei residui di calce e mattoni sono stati adagiati ed affiancati i
feltri Vetroflex (dimensioni standard m. 1x5) con un sormonto di 3-4 cm. Lungo
il perimetro dei locali i feltri sono stati ripiegati verso le pareti per 8-9 cm. Sopra
i feltri sono stati stesi fogli di carta catramata con gli stessi accorgimenti e con
lo stesso procedimento di cui sopra. — 1) Feltro vetroflex; 2) Carta catramata;
3) Caldana di cemento; 4) Sottofondo; 5) Corrcntini; 6) Piastrellatura; 7) Parquet;
8) Zoccolino.

Fig. 2. - Isolazione termica terrazza.
Sulla soletta di calcestruzzo di cemento sono stati stesi, affiancati e sormontati di
qualche centimetro, feltri Vetroflex a fibra corta, cuciti su velo, dello spessore di
mm. 20, nelle dimensioni standard di m. 1x5 . Sullo strato soffice di Vetroflex sono
state disposte a giunti sfalsati, tavelle in forati di forma particolare, munite di un
piedino di cm. 2 che riduce al minimo la superficie di appoggio. Il feltro Vetroflex
alloggia nelle intercapedini formate dalle singole tavelle allo stato naturale. Di-
mensione delle tavelle: cm. 33x33x3 di spessore, più cm.2 di piedino. La caldana
è stata gettata direttamente sulle tavelle, tenendo conto delle pendenze necessarie per
lo scolo delle acque. — 1) Pavimentazione; 2) Calcestruzzo; 3) Vetroflex; 4) Soletta

sale perchè trae le sue origini dalla
natura stessa e quindi la èstruttura spa-
ziale a flusso di tensione diffuso permette
di creare le nuove forme dell'architettura

moderna; e della prof. Giusta Nicco
Fasolo che esaminò sia le influenze che
le altre arti figurative hanno sui mezzi
di espressione e sulla scissione tra arte

e scienza che solo un aderire completo
al proprio tempo può comporre; e del
prof. Samonà, direttore dell'Istituto Uni-
versitario di Venezia che pose invece
l'accento sul bisogno di collaborazione
tra il tecnico con conoscenza speciali-
stica e l'architetto mediatore di fantasia.

L'ing. Rinaldi nell'ultima relazione su
« alcune considerazioni sul costo e la
prefabbricazione delle costruzioni edili-
zie » dopo aver accennato ai fattori che
inceppano gli sviluppi dell'industria edi-
lizia sia di ordine teorico, come regola-
menti edilizi, preparazione professionale
e possibilità di ricerca scientifica, che
pratico, come capacità produttiva, orga-
nizzazione e meccanizzazione dell'indu-
stria edilizia, durata e metodi di finan-
ziamento, egli citò le realizzazioni sulla
normalizzazione dell'edilizia nel piano
polacco e quelle del piano quinquennale
russo. Per ridurre il costo dell'edilizia
di massa, arrivando a dei risultati in me-
dia del 25 % si è fatto uso di gruppi di
operai specializzati con un metodo detto
« torrenziale o a cascata », abituando
così l'operaio al lavoro razionale.

La prefabbricazione edilizia che con
gli esperimenti negli Stati Uniti e nella
Unione Sovietica aveva sollevato anche
da noi molti entusiasmi non ha avuto
altrettanta corrispondenza nelle realiz-
zazioni eseguite in Italia.

Malgrado i vantaggi nel miglioramento
della qualità nell'economia del lavoro
umano, nella continuità del lavoro e
nella rapidità di esecuzione, presenta
degli svantaggi per la necessità di in-
vestire grandi capitali e per la specia-
lizzazione degli operai.

Riconoscendo quindi le difficoltà in-
dicò in alcuni metodi moderni come la
precompressione un mezzo per superare
le difficoltà della sutura degli elementi
con dei risultati economici migliori.

L'ing. Rinaldi terminò la sua docu-
mentata relazione asserendo che il costo
è legato all'« aspetto architettonico al
gusto e agli elementi di clima e di vita
degli abitanti ».

Dopo queste anticipazioni il prof. Mi-
chelucci potè concludere collegando il
risultato delle ricerche tecniche e strut-
turali al nuovo assetto delle città, perchè
dalla risoluzione del problema più va-
sto si aprono nuove prospettive e di-
venta sempre più chiaro quando abbia-
mo fatto l'indagine, come dobbiamo
proporzionare il nostro agire alle esi-
genze attuali.

Dobbiamo unirci tutti urbanisti e so-
ciologhi, medici e produttori per affron-
tare e risolvere l'interesse generale della
città.

Se sorgono centri di studio e d'infor-
mazione come quello che il prof. Fab-
brini propose al convegno e fu da que-
sto approvato, per sviluppare le ricer-
che e gli scambi nel campo della produ-
zione dei materiali, della loro diffusione
e conoscenza, noi potremo avvicinarci
ogni giorno di più alla meta della casa
per tutti e fare opera sempre più con-
creta e valida nel nostro campo.

In questo senso dobbiamo riconoscere
che il convegno di Bologna è stato po-
sitivo e bisogna augurarsi la continua-
zione ed il potenziamento di quel Cen-
tro che è stato creato dal convegno.

Franco Berlanda

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - ANNO 6 - N. 5 - MAGGIO 1952

FORZE AGENTI SUI SEGMENTI DI UN MOTORE
IN MOTO AL MASSIMO NUMERO DI GIRI

Si esaminano i sistemi di forze che sollecitano una fascia elastica,
equiparabile ad un segmento nel motore in movimento, studiandone

gli effetti qualitativamente e quantitativamente.

Argomento di alto interesse per chi
si occupa da vicino a tutti i problemi
tecnici e funzionali del motore è quello
che riguarda il comportamento fisico
dei segmenti nel motore in movimento.

Esaminiamo perciò brevemente il com-
plesso delle forze che sollecitano una
fascia elastica, studiandone attentamente
cause, conseguenze ed ordine di gran-
dezza. Per maggior chiarezza riporto qui
di seguito uno schizzo puramente dimo-
strativo riferentesi ad un segmento di
tenuta nella sua forma più semplice (se-
zione rettangolare) allogato nella cava
del pistone. Per poter rappresentare
tutte le forze agenti supponiamo inol-
tre che lo schizzo si riferisca ad un
determinato punto del ciclo e cioè, per
esempio, ad un istante della fase di
compressione immediatamente prece-
dente al P. M. S.

Le forze agenti si possono dunque
suddividere in quattro categorie:

1) pressione sviluppata dal segmen-
to sulla canna del cilindro per effetto
della sua elasticità: P"2

2) Pressione ambiente esercitata sui
piani, superiore ed inferiore, e sulla
superficie interna del segmento dai gas
contenuti nel cilindro, rispettivamente:
P1. P'2, P3

3) Forza d'inerzia dovuta all'accele-
razione del pistone: I

4) Resistenza d'attrito: R
1) Pressione p"2 Essa dipende esclu-

sivamente dall'elasticità del materiale e
dalla forma geometrica del segmento ed
è quindi costante nel tempo e diretta
radialmente verso l'interno. Per una fa-
scia di dato diametro essa è tanto mag-
giore quanto più grande è l'apertura
ad anello libero ; a parità di apertura
è direttamente proporzionale all'altez-
za del segmento, mentre lo spessore ra-
diale vi influisce con la terza potenza.
Questi elementi, ed in particolare lo
spessore radiale, devono perciò essere
considerati con la massima attenzione
in sede di progetto.

La misura ed il controllo di p2" ven-
gono eseguiti per via indiretta, a mezzo
cioè di speciali bilancie che consentono
la lettura del carico tangenziale di chiu-
sura T. T e p2" sono infatti legati da
una semplice relazione matematica, che
trascrivo qui di seguito, e che consente
così di passare indifferentemente da una
grandezza all'altra :

2) Pressioni p1 p2, p3 dovute ai
gas esistenti nel cilindro. La direzione
e il senso di queste pressioni rimangono
immutate nel tempo, come le abbiamo
indicate nello schizzo. La loro inten-
sità invece, variando la pressione nel
cilindro secondo il ciclo termodinamico
del motore, cambia da istante ad istante
entro limiti amplissimi secondo una
legge che cercheremo di dimostrare. A
questo scopo, prendendo lo spunto dalle
esperienze eseguite recentemente dal-
l'ing. G. Aue della Sulzer abbiamo
preso un motore monocilindrico speri-
mentale, che abbiamo avuto a disposi-
zione, e bloccatone lo stantuffo abbiamo
applicato sul fondo gola delle singole
cave del pistone e sulla superficie in-
terna del cilindro, subito sotto lo spi-
golo inferiore esterno degli anelli, una
serie di pressostati.

I segmenti montati nelle cave del pi-
stone nella serie di prove effettuate, era-
no stati scrupolosamente controllati sia
sui piani che sulla circonferenza, in
modo che dessero garanzia della mi-
gliore tenuta possibile. Portando poi
l'aria contenuta nel cilindro ad una certa
pressione p, abbiamo potuto leggere i
valori di quella esistente nelle singole
cave, rilevando che, grosso modo, dietro
il primo segmento di tenuta la pressione
era circa uguale a p, dietro il secondo
circa p/2, dietro il terzo p/4, dietro il
quarto p/8 e che infine dietro i due seg-
menti raschiaolio essa era rimasta pres-
s'a poco pari a quella atmosferica. Con
buona approssimazione possiamo così
ammettere che per ogni segmento le
pressioni p1 e p'2, uguali fra loro,
siano distribuite uniformemente rispetti-
vamente sul piano superiore S1 e sulla
superficie interna S2. Quanto al piano
inferiore, avendo rilevato una differenza
di pressione a partire dal valore p'2 = p1
in corrispondenza dello spigolo inferio-
re interno fino a p'3 = p1 /2 in corrispon-
denza di quello esterno, crediamo di
non commettere grave errore suppo-
nendo che l'andamento del gradiente
sia lineare. Su detto piano agisce in
definitiva una pressione diretta verso

l'alto la cui risultante media P3 = ¾P1.
Proseguendo poi nelle nostre espe-

rienze e facendo variare la pressione nel
cilindro ciclicamente, entro limiti il più
possibile vicini a quelli di un reale
ciclo termodinamico, sempre a pistone
fermo, abbiamo constatato che anche le
pressioni nelle cave ne seguivano le
ritmiche variazioni, mantenendosi prati-
camente nelle proporzioni sopra indi-
cate.

A questo punto i risultati da noi rag-
giunti portano a conclusioni nettamente

differenti da quelle tratte dall'Aue. Se-
condo quest'ultimo infatti, non appena
la pressione nel cilindro scende dal suo
valore massimo verso quello minimo,
quella esistente nell'intercapedine fra 1°
e 2° anello, rimanendo pressochè inva-
riata, sarebbe tale da sollevare il primo
segmento e spingerlo contro la faccia
tro fino al successivo innalzamento della
superiore della sua cava e tenervelo con-
pressione nel cilindro. Ora una simile
ipotesi, innanzitutto suppone una per-
fetta tenuta del secondo anello, e non
comprendiamo perché proprio il se-
condo dovrebbe essere il privilegiate
mentre abbiamo visto che tutti i seg-
menti danno luogo ad una perdita tut-
t'altro che trascurabile se sotto la fascia
esiste un valore di pressione pari alla
metà di quella esistente sopra ; in se-
condo luogo, anche ammettendp per un
momento che il primo segmento si sol-
levasse, non appena staccatosi esso dal
piano inferiore ed ancor prima che rag-
giungesse quello superiore, la piccolis-
sima quantità di gas contenuta nell'in-
tercapedine si espanderebbe nell'am-
biente sovrastante eguagliandone la
pressione. Riteniamo quindi di essere
nel vero sostenendo che i segmenti nel
caso della nostra esperienza non si muo-
vano, ed ammettendo senz'altro giusti,
naturalmente entro i limiti di errore de-
rivanti dalla precisione delle letture e
dalla perfezione dell'attrezzatura a di-
sposizione, i risultati da noi ottenuti.
Ciò premesso, dato che dal punto di
vista da noi considerato le pressioni
sono indipendenti dal moto del pisto-
ne, possiamo senz'altro applicare i ri-
sultati dell'esperienza anche al caso di
un qualsiasi motore in movimento, con-
siderando come valori istantanei delle
pressioni sui singoli segmenti, nei rap-
porti stabiliti, quelli corrispondenti ri-
cavati dal ciclo termodinamico.

3) La forza d'inerzia 1 è sempre di-
retta assialmente, ma variabile nel tem-
po sia nel senso che in intensità, a se-
conda del diagramma delle accelera-
zioni del piede di biella. Essa dipende
dalla massa e quindi dalle dimensioni
dell'anello cui è ovviamente diretta-
mente proporzionale, e massimamente
dal numero dei giri del motore che su
di essa influisce con la seconda potenza.

4) Resistenza d'attrito R essa è do-
vuta allo sfregamento dei segmenti sulla
superficie della canna ed è quindi pro-
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Kg./cmq.
T è espresso in Kg.
h = altezza segmento in cm.
D = diametro medio del segmento

in cm.




